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ENRIQUE RAMIREZ

Video Sound Art festival dal 2011 sostiene la nascita di nuove produzioni, 
riflettendo sui mutamenti del linguaggio installativo come esito di un processo 
di ibridazione delle discipline tradizionali: scultura, architettura, cinema, 
teatro.
Le opere nel corso degli anni sono state presentate al pubblico in contesti 
espositivi lontani dai circuiti ordinari, con l’intento di testare la capacità di 
adattamento dell’arte nella società: mostre collettive presso scuole pubbliche, 
sotterranei, sale teatrali. Anche quest’anno la dimensione espositiva trasforma 
gli impianti sportivi, mettendo in dialogo le produzioni artistiche con la critica 
contemporanea e convivendo – durante i mesi autunnali – con l’attività 
natatoria.

*  *  *

Un uomo, fermo davanti a una piscina. Di lui si vedono il corpo e il riflesso 
sull'acqua. Si tuffa vestito. La sua immagine rimane bloccata, per lui il tempo 
si arresta. Solo riflessi e movimenti sono visibili sulla superficie. Il suo corpo 
gradualmente scompare, per riapparire in mezzo alla vasca e allontanarsi, 
nudo, nel bosco da cui è venuto. Cosa accade in quei minuti di sospensione? 
Sta attraversando la dimensione in cui reale e immaginario convivono? 
L'immobilità è solo apparente, e ci consente di immaginare percorsi iniziatici 
tra acqua e terra, deserti e boschi.
 
Video Sound Art, per celebrare i suoi 10 anni,  omaggia l'indimenticabile THE 
REFLECTING POOL. La grande opera video di Bill Viola del 1977 costituisce 
la rappresentazione più completa ed evidente del rapporto dell’uomo con il 
mondo, anticipa  concetti di  dislocazione ed eterogeneità dello spazio.  
 
La decima edizione del festival propone uno sguardo sulle possibilità di 
rappresentazione del paesaggio postmoderno.  Alla ricerca di  luoghi che si 
trovano al di fuori di ogni luogo, che esistono oltre le coordinate del tempo e 
dello spazio geografico.

 
Non sono caratteristiche peculiari uniche del nostro tempo: dal teatro, capace 
di travalicare la presenza fisica,  alla nave, “frammento galleggiante di 
spazio, luogo senza luogo”, la geografia poetica da sempre fa parte di noi.    
 
Camminiamo per lunghi percorsi, nuotiamo attraversando spazi con la 
mente, ricostruiamo da fermi luoghi con la memoria. Il viaggio diventa 
interiore, incontro con miti e mete lontane.
 
L’uomo postmoderno cerca di ricostruire lo spazio intorno a sé partendo dalla 
propria esperienza corporea, ma è abituato ad essere ovunque e da nessuna 
parte, a fluttuare tra le combinazioni. Era il 1985 e la fauna giovanile 
disegnata nel Weekend Postmoderno da Pier Vittorio Tondelli urlava "Ho 
ancora tutto da mettermi",  esplorando paesaggi costruiti su generi musicali e 
gruppi di appartenenza. Il viaggiatore solitario di Tondelli attraversa l’Europa, 
il Mediterraneo e la provincia italiana, si perde nella contemplazione, guarda 
la realtà filtrata da un finestrino alla ricerca di una strada per vivere.

Primo appuntamento

THE 
REFLECTING 
POOL

METAFORAS DE UN HORIZONTE, SIN TITULO 2 - SUR, 2009

Ho ancora tutto da mettermi

"Nuoto.
Mi sembra di ritrovarmi e di riconoscermi quando ritorno a quest'acqua universale. Nulla mi 
dicono le mietiture, le vendemmie.
Nulle per me nelle Georgiche.
Ma gettarsi nella massa e nel movimento, agire fino all'estremità, e dalla nuca agli alluci; 
girarsi in questa pura e profonda sostanza; bere e sputare via la divina amarezza, è per il 
mio essere un gioco simile all'amore, l'atto in cui il mio corpo si fa tutto segni e tutto forze, 
come una mano s'apre e si chiude, parla e agisce. Qui, tutto il corpo si dà, si riprende, si 
conosce, si prodiga e vuole esaurire tutte le sue possibilità. [...]"

All'interno di Inspirations Méditerranéennes Paul Valéry dedica questo poemetto in 
prosa all'euforia del nuoto.
Inspirations offre a Valéry un'occasione per ripercorrere la propria biografia e la storia 
delle genti occitane da cui è nato. Per ricostruire, in breve, il legame tra il Mediterraneo 
e il suo fare poetico.
"La purezza del cielo, l'orizzonte chiaro e terso, una bella disposizione delle cose" sono 
per il poeta francese il punto d'incontro tra l'universo della sensazione e il concetto. 
L'esperienza del luogo (biografico, storico, geografico) è vera forza motrice del 
pensiero astratto; nell'avventura della scoperta, cerebrale e sensuale si confondono, 
negli atti elementari del quotidiano i nostri concetti più carichi di senso trovano la 
propria origine: da posare, mettere, prendere, spirare o vedere, ci giungono ipotesi, 
sostanza, anima, idea. E nelle ampie bracciate davanti al porto di Sète, Valery trova la 
fusione sensuale-intellettuale con il mare, "Idra assoluta, ebbra di carne azzurra" (Le 
Cimitière Marin), mostro e meraviglia per eccellenza. 

L'atto del nuoto, quale momento di incontro e con-fusione tra l'uomo e il paesaggio, 
accompagna l'intero programma del festival, che si terrà quest'anno nelle piscine Cozzi 
e Romano.
Dopo il lungo periodo di segregazione imposto dalla pandemia, siamo portati a 
tornare nei luoghi e a riformulare il nostro rapporto col mondo. A spingerci, come i 
protagonisti delle opere di Enrique Ramirez, per deserti e oceani, "votati nel profondo 
al culto inconscio di tre o quattro divinità incontestabili: il Mare, il Cielo, il Sole" 
(Valéry).

A queste divinità sembra rendere omaggio anche Gigi Masin, compositore e primo 
ospite del public program, nel suo ultimo progetto discografico: Calypso.
Composto sull'isola di Gavdos, dove si pensa la ninfa abbia imprigionato Odisseo, 
l'album dialoga con i ritmi e le texture del paesaggio mediterraneo, con rigore e 
misura. Masin si lascia portare dai mormorii della natura e dai suoi elementi originari, 
conciliando nella sua musica immagine sensibile, proiezione mitica e lógos.

A Gigi Masin risponderà nella seconda mostra un'esibizione di Sentieri Selvaggi, 
l'ensemble di musica contemporanea fondata nel 1997 da Carlo Boccadoro, che 
curerà anche la sonorizzazione dell'opera installata.

Non mancheranno altre occasioni di discussione critica di questi temi, attraverso talk, 
performance e uno speciale screening program in collaborazione con Cinema 
Beltrade, FilmMaker Festival, Lake Como Film Festival, Il Cinemino e Rosso Film.
Un ciclo di proiezioni a bordo piscina, per raccontare da più prospettive la dialettica 
movimento-insediamento, l'esplorazione dell'ignoto, l'esigenza di mettersi in cammino. 
Nella consapevolezza presocratica che rivolgere la camera all'oceano non è solo uno 
stimolo alla sensibilità, ma l'incipit di un processo speculativo fisico e metafisico.
In quell'oceano, torna a spiegarci Valéry, "sono riuniti gli ingredienti sensibili [...] in 
seno ai quali sta per germinare il pensiero più generale: luce e spazio, libertà e ritmo, 
trasparenza e profondità..."

Davide Francalanci
 

SCREENING PROGRAM  Cinema all’aperto

Domenica 20 settembre  
a cura di Lake Como Film Festival 

h 20.15 | Nomad: In cammino con Bruce Chatwin di Werner Herzog   
h 22.00 | L'uomo delfino. La storia di Jacques Mayol di Lefteris Charitos 

Mercoledì 23 settembre 
a cura di Cinema Beltrade

h 20.15 | La Memoria dell’acqua di Patricio Guzmàn 

Giovedì 24 settembre 
a cura di Cinema Beltrade

h 20.15 |Tony Driver di Ascanio Petrini 

Venerdì 25 settembre 
a cura di Rossofilm

h 20.15 | Pre-visioni Cortometraggi di giovani registi emergenti

Sabato 26 settembre 
a cura di Filmmaker Festival

h 20.15 | Leviathan di Veréna Paravel e Lucien Castaing-Taylor 

Domenica 27 settembre 
a cura di Il Cinemino

h 20.15 | Velluto blu di David Lynch 

         Leviathan (2012) Véréna Paravel e Lucien Castaing-Taylor ci 
restituiscono una testimonianza immersiva e provocatoria sul lavoro a bordo 
dei pescherecci che ogni notte solcano le temibili acque del New England.
Girato con una dozzina di microcamere agganciate alle reti o gettate in mare, 
il film dà libero sfogo alle prospettive quanto dei pescatori che del loro pescato, 
senza venir meno ai suoi presupposti di documentazione e di critica ecologica.
Prodotto in collaborazione con il Sensory Ethnography Lab dell'Università di 
Harvard e incluso nella programmazione di MoMa e Tate Gallery, Leviathan 
scardina le consuetudini dell'antropologia e i miti marinari, ridefinendo con il 
suo stile sperimentale il concetto stesso di “documentario”.

PERFORMANCE MUSICALI  a cura di Le Cannibale

Venerdì 18 settembre

Marco Puccini | Gigi Masin
Prima performance 20.00, replica 22.30

Sabato 19 settembre

Marco Puccini | Lamusa II
Prima performance 20.00, replica 22.30
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THE REFLECTING POOL: PUBLIC PROGRAM

Con il sostegno di PartnersPatrocinio

Direzione artistica e curatela 
Laura Lamonea 

Curatela e coordinamento Public Program 
Davide Francalanci  

Team curatoriale 
Thomas Ba  

Produzione 
Francis Kurtys
Lino Palena  

Educazione 
Daniela Amandolese 
Valentina Fornaci 

Dipartimento tecnico 
Cesare Rossi 
Dario Leone 

Sicurezza 
Ing. Francesco Barcella 

Consulente comunicazione 
Valentina Letizia 

Immagine coordinata
Chiara Sorrentino 

Ufficio Stampa 
Francesca Mainardi 

Amministrazione 
Giovanni Licari

Un ringraziamento a coloro che ci hanno 
ispirato: Francesco Tedeschi, per il suo saggio 
“Il mondo ridisegnato", Pier Vittorio Tondelli, 
Paul Valéry, Bill Viola. 



Protagonista del primo capitolo è l’artista cileno Enrique Ramirez, finalista del 
premio Duchamp a cui Video Sound Art dedica la prima personale in Italia, 
preludio alla mostra del Centre Pompidou di Parigi.

Il percorso espositivo, composto da installazioni, film, sculture e fotografie,  si 
snoda negli spazi della piscina; le opere abbracciano gli ambienti con un 
gioco di rimandi e suggestioni visive.
I vecchi armadi conservano i resti emersi dalle acque del mare;  lo scorrere dei 
giorni sul transatlantico Pacific breeze segue il ritmo e gli intervalli 
architettonici del medagliere. Gli spogliatoi si popolano di figure sconosciute 
intente a valicare il confine. La vasca diventa l’orizzonte di un luogo idilliaco 
dell’altipiano cileno-boliviano dove l'acqua e il cielo sembrano la stessa cosa.  

I paesaggi di Ramirez sono stravolti da una sovrapposizione di segni che, se 
da una parte ci aiutano a misurarci con la realtà meno evidente, dall’altra ci 
consentono di abbandonarci ad una dimensione simbolica costellata dalle 
sue stesse visioni. Attraversamenti abbaglianti nel deserto del sale, lunghe 
traversate oceaniche assumono le sembianze di nuovi spazi concettuali. Una 
radiografia che rivela il mondo al di là delle apparenze. 

Che sia nel deserto di Atacama, nella vastità dell'Oceano Pacifico o in scenari più 
familiari all'occhio europeo, il paesaggio possiede sempre una qualità misteriosa, 
qualcosa di significativo che non può mai essere completamente compreso o 
inquadrato. Il termine è spesso utilizzato per designare un elemento geografico o una 
rappresentazione pittorica, tuttavia indica anche una complessa miscela di simboli 
culturali e politici. È proprio quest'ultima qualità che gli artisti protagonisti di Video 
Sound Art X sfruttano per dare origine a nuove narrazioni, giocando con il rapporto tra 
paesaggio e identità. 
L'archeologo Christopher Tilley sostiene che per le società neolitiche il paesaggio fosse 
un ricettacolo di significati che alimentavano costantemente la produzione dell’identità 
culturale. Colline, affioramenti, fiumi e rapide erano componenti essenziali di una 
narrazione che era il fondamento di mitologie e storie, essi fungevano da legame 
tangibile con il passato e il futuro. Esiste un collegamento profondo tra essere umano 
e paesaggio, un rapporto di reciproca influenza in cui i due, contemporaneamente 
soggetti e oggetti, si modellano e plasmano a vicenda. In questo senso, il paesaggio, 
troppo spesso considerato solo come una categoria estetica, diventa un elemento che 
contribuisce attivamente alla formazione e alla produzione dell'identità. 

Onnipresenti nel lavoro degli artisti e reificate nell'ambiente delle piscine, le mostre 
mettono a confronto il pubblico con paesaggi liquidi, dimensioni fluide in cui lo spazio 
è percepito non solo in orizzontale, ma in ogni direzione: profondità, volume e altezza 
diventano le coordinate chiave per navigare nel mondo. Gli oceani, i mari e l'acqua in 
generale sono mezzi per i quali le regole della terra non vengono applicate, o meglio, 
sono flessibili e sfumate. Infatti, quando si approcciano paesaggi acquatici è 
importante tenere conto della loro natura compatta ma in continua evoluzione. Quelli 
che sulla terra ferma possono essere confini politici e culturali fissi, diventano mobili 
nell'acqua. Per questo motivo profondità, volume e altezza non devono essere intesi 
come semplici qualità spaziali, ma come caratteristiche che consentono una nuova 
concettualizzazione di questi confini. Dunque i paesaggi liquidi sono, nelle mani degli 
artisti, mezzi attraverso i quali alterare la forma dell'identità culturale, trasformando la 
storia in mito e il mito in storia. 

Immergendosi nelle profondità dei paesaggi liquidi, Video Sound Art X obbliga il 
pubblico ad adattarsi a nuove prospettive e a mettere in discussione i propri punti di 
riferimento. Riorganizzazioni di simboli, connessioni fluide e spazi virtuali sono le 
valute che gli artisti scambiano con il pubblico, le uniche che possono aprire i cancelli 
di dimensioni inesplorate.
 

Durante i mesi di quarantena, nei giorni di costruzioni della mostra, mi sono 
lanciata in solitarie spedizioni, seguendo le esplorazioni di Enrique.  Sono 
partita  da Valparaiso su una nave che trasporta  prodotti alimentari deperibili 
- frutta, verdure, pesce -  diretta verso i paesi del nord dell’Europa. In 24 giorni 
di viaggio ho assistito alla vita dei marinai, ho ascoltato fatti del mondo 
attraverso radiotrasmissioni del 2013, ho visto il mare rosso, il mare calmo, il 
mare in tempesta che muove tutto forte e  in alcuni momenti rende impossibile 
lavorare alle macchine. 

Mi sono ritrovata in una  dimensione priva di territorialità me sempre 
connessa alle mappe del mondo; ho perlustrato la costa peruviana tramite 
Google Maps,  riletto gli scambi tra il presidente palestinese, Mahmoud 
Abbas, e Barack Obama; ho cercato i marinai sui social per vedere quale 
fosse la vita al di fuori della “città galleggiante”. 

Ho costruito una mia cartografia personale non per ritrovare il cammino, ma 
assicurarmi che nel frattempo io fossi ancora disponibile al mondo. 

Laura Lamonea, curatrice e direttrice artistica di Video Sound Art

LE ESPLORAZIONI DI ENRIQUE RAMIREZ  

Thomas Ba, assistente curatore di Video Sound Art Festival
 SUI PAESAGGI ACQUATICI

L’Archivio del Touring Club Italiano rappresenta oggi la memoria storica di 
un’associazione fondata nel 1894 per promuovere la conoscenza dell’Italia e del 
mondo. 
Memoria storica che rivive nelle prime tessere associative, nelle prime carte 
geografiche prodotte, sfogliando le pagine delle guide, delle riviste di viaggio e di tutti 
gli altri prodotti editoriali che hanno raccontato territori esplorati e inesplorati, o 
aprendo uno dei tanti cassetti che conservano stampe in bianco e nero e cartoline 
d’Italia e del mondo.
“Archivio di viaggio e di turismo”, l’Archivio del Touring Club Italiano copre tutte le 
sfumature possibili di questa definizione e al tempo stesso non si esaurisce in questa. E 
di molte altre definizioni possibili, continuamente rifugge il limite e lo sposta. 
È un archivio che racconta, infatti, di una spinta costante al viaggio, ma soprattutto alla 
divulgazione e alla diffusione della cultura, alla creazione di contenuti sull’Italia e sul 
mondo da usare come strumenti non soltanto per essere buoni turisti, quanto per 
essere persone animate dalla bellezza e dalla conoscenza. 
È un archivio da ri-attivare oggi come dispositivo per orientare il presente, ma che per 
certi versi nasce già come archivio, con questa stessa finalità e ambizione, a fine 
Ottocento, quando la raccolta dei materiali prende vita.
È l’archivio di un’associazione, ma è anche e soprattutto un archivio collettivo cui 
hanno contribuito fotografi, giornalisti e scrittori, cartografi, soci e viaggiatori che 
hanno creato un ritratto stratificato, parziale e complesso dell’Italia e di molti luoghi del 
mondo, a metà fra rappresentazione e immaginario.

 

Video Sound Art inaugura una nuova partnership con l’Archivio del Touring Club 
Italiano, che sarà protagonista dell’Open Call “L‘immagine aperta” e di una speciale 
selezione a opera di Enrique Ramirez.

Ilaria Parma e Luciana Senna 

SULL’ ARCHIVIO DEL TOURING CLUB ITALIANO

“Mi selección esta hecha de una forma muy abierta, de una vision 
lejana, como la de un turista que busca imágenes que cuenten 
historias, que narren un momento, esta pequeña selección esta 
concentrada sobretodo en la inmigración europea a america latina 
y algunos paisajes latinoamericanos"

Enrique Ramirez sulla sua selezione dall’Archivio del Touring
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       Il film, girato in Bolivia, ritrae la più grande salina del mondo,
     un sito che si trova in una regione montuosa a oltre tremila 
metri sul livello del mare.  Il lavoro di Ramirez si concentra sulla 
perdita dell'identità regionale. Protagonista del film è uno 
sciamano, una figura che intende conciliare i divari storici e 
culturali tra le tradizioni tribali specifiche di un tempo e di un 
luogo. La sua maschera cerimoniale, festosa ma minacciosa, 
funziona per estensione come una reliquia della resistenza 
coloniale: realizzata dai minatori di carbone nativi per 
allontanare gli invasori spagnoli. La maschera segnala la 
necessità, passata e presente, di preservare i  rituali tramandati 
attraverso le generazioni future e le genealogie culturali. 
Un ulteriore simbolo di trasformazione sono le vesti che lo 
sciamano, moderno caronte, trascina, quasi a voler trasportare il 
peso della storia oltre il confine dell’orizzonte.

       

TRE INSERTI AUDIO PER 
AVVICINARSI ALLA MOSTRA

Tommaso Santagostino, geografo e antropologo

La multimedialità è un tratto costitutivo dell'umanità. Che sia 
analogica o digitale la si può intendere come opportunità per 
cogliere le profonde connessioni tra gli elementi di ciò che ci 
circonda. In questa attività non esclusivamente cognitiva sono 
impegnati e stimolati tutti i sensi. Con il gusto di una ricerca che 
trova nel racconto la sua modalità prediletta di espressione, si è 
voluto far dialogare i temi ispiratori della decima edizione del 
festival Video Sound Art. Sono nati così alcuni brevi inserti audio 
che accompagneranno i partecipanti negli spazi del festival 
attraverso un gioco di rimandi e connessioni, con l'obiettivo di 
stimolare la curiosità verso l'esplorazione del mondo. Un 
mondo capace di contenere mondi diversi.

I. Guido Romano e le Olimpiadi del 1912

II. Buscando la tierra

III. Storie dalla Pianura

Metaforas de un horizonte,2009

Continente n°2, 2015

Continente n°1, 2015

Para construir un jardin necesitamos 
de la tierra y la eternidad, 2019

Océan 33°02'47''S / 51°04'00''N, 2013

Restos de mar 6, 2014

America bajo el agua, 2018

Inserto audio #1 e #2

Volonté 2, 2009

Un hombre que camina, 2011-2014

Inserto audio #3

Touring Club Italiano

INTERNO ESTERNO


